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Anno pastorale 2009 -2010

 ABRAMO: I passi della fede 
“Vattene dalla tua terra”
La chiamata e la promessa 

I.
Attendere la Parola

dal Salmo 33 


Lettore  
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini. 

Tutti

Siamo il tuo popolo: volgiti a noi, Signore.
Lettore 
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. 

Tutti 

Siamo il tuo popolo: volgiti a noi, Signore. 
Lettore 
L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. Su di noi sia il tuo amore, Signore come da te noi speriamo. 

Tutti 

Siamo il tuo popolo: volgiti a noi, Signore.

II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura dal libro della Genesi (11, 27 – 12, 9)
27Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. 28Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. 29Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. 30Sarài era sterile e non aveva figli. 31Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. 32La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran. 

1Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. 2Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. 3Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra».

4Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 5Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan 6e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. 7Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. 8Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. 9Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb.

2. Commento al testo
11, 27ss. « Questa è la discendenza di Terach » 
Terach fu padre di tre figli. Quando decide di partire per andare verso la terra di Canaan,  gli è già morto un figlio. Porta via con sé solo Abram, sposato con Sarài che era sterile, e Lot, nipote avuto dal figlio defunto. Inspiegabilmente si stabilisce a Carran, dove in seguito muore! Ora: come poteva continuare la sua progenie da una coppia sterile (Abram e Sarài)? La visuale del racconto biblico si stringe su questo nucleo familiare, pure esso molto segnato dalle prove. Questa vicenda non fa altro che appesantire una storia dove l’umanità è immersa nel peccato e nella sofferenza della creazione, come raccontata nei primi 11 capitoli dello stesso libro. Eppure questa famiglia si era mossa su un itinerario, sì interrotto, ma che presto sarà una benedizione per Abram.

12, 1a 
«Il Signore disse ad Abram» 
Mediante la Parola aveva creato l’universo intero; attraverso la medesima Dio sembra avviare la storia di Abram, capostipite del popolo dei credenti. Qui, allora, inizia la storia del popolo di Dio - quello dei credenti nelle sue promesse - che si preparerà per vari secoli ad incontrare il Messia. Abram è già una rivincita sul peccato delle origini: egli obbedisce alla chiamata ed al progetto che ora Dio gli illustrerà, diversamente da quanto fatto e accaduto con Adamo ed Eva. L’iniziativa di Dio mostra ancora una volta che il primo protagonista è Dio e l’uomo è colui che diventa suo amico, interlocutore, destinatario, collaboratore al suo Progetto, uno di cui Dio si fida. In questo Dio è  libero quanto alla scelta fatta su Abram e non su altri individui, quanto al tempo in cui ciò avviene, quanto alla situazione concreta di quest’uomo. Questo è il tema dell’elezione.


12, 1b
 «Vattene dalla tua terra» 
L’elezione divina è gratuita, ma esigente (G. Ravasi farebbe notare che si tratta di una vocazione “militare”: comando + esecuzione del comando). Essa chiama al servizio, che presuppone la separazione da tutto ciò che lega Abram alla sua vita precedente. Dio elenca le cose che Abram è esortato a lasciare. La sequenza segue un ordine psicologico, dal più facile al più difficile. Infatti, è relativamente semplice per un nomade abbandonare la propria terra: vi è abituato. Più difficile è lasciare la tribù e i parenti stretti. Ma andarsene dalla casa del proprio padre impone la rinuncia a ogni sicurezza. Una lettura attenta dei toponimi rivela che Abram è chiamato alla rottura religiosa con le credenze dei propri familiari (i cui nomi evocano il culto del Dio-Luna). Dunque, lo strappo appare totale! Quello che verrà dimostrato è che rimanere al sicuro significa restare in un mondo senza futuro, sterile (quello della coppia Abram - Sarài). Affrontare il rischio, abbandonarsi completamente alla volontà di Dio è, invece, preludio alla speranza. Proprio come un giorno dirà Gesù: «Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà» (Mc 8, 35). Abram è chiamato a partire verso una terra che Dio gli mostrerà. Il comando appare chiaro ma non la destinazione, perché il paese non è neppure nominato. Non conoscendo la meta, Abram non conosce neppure la strada da prendere. Dio vuole porre Abram in una situazione di estrema insicurezza: lasciare ciò che lo protegge, per andare verso l’ignoto, affrontando il rischio. Ma il cammino di Abram è stato interpretato come un cammino interiore, alla ricerca della verità. 

12, 2
« Farò di te un grande popolo, ti benedirò » 
Popolo e terra sono proprio i due termini che ritorneranno con più frequenza in tutta la tradizione biblica. Sono le due realtà oggettive in cui si concretizza la benedizione donata ad Abram. Della terra, se n’è parlato prima. Ora parliamo del dono della discendenza. In questi versetti è ripetuta 5 volte la parola «benedire» o, comunque, la radice di questo verbo. Essa consiste nel dono della fecondità e della riuscita nella vita, e si trasmette di padre in figlio. È una forza che agisce per impulso divino. L’espansione di tale benedizione ha due centri, simili ai due fuochi di un’ellisse. Il primo è un popolo, anzi «un grande popolo», un popolo numeroso, una grande nazione. L’autore di questa pagina della Bibbia sembra proprio dirlo con una punta di coraggio, anche perché al momento della redazione finale del testo (intorno al VII-VI sec. a.C., il tempo dell’esilio babilonese), Israele conosce una penosa sottomissione a eserciti stranieri. Il secondo centro della benedizione («diventerai una benedizione») può essere inteso sia come riferimento a Israele, che discendendo da Abram costituirà il luogo di alleanza tra le varie nazioni e Dio; sia come la benedizione di Dio ad Abram, la quale sarà per sempre considerata il favore massimo che un uomo e un popolo possano immaginare. L’augurio migliore che si potrà rivolgersi a vicenda sarà quello di invocare gli uni per gli altri qualcosa di simile a quanto riservato ad Abram: «Benedetto sii tu come Abram» (Gen 48, 20). La benedizione non è per un solo popolo, ma in vista di tutti i popoli. Notiamo, inoltre, come la maledizione rafforzi il senso della benedizione: mentre quest’ultima viene espressa al plurale, a suggerire i molti benedetti, la maledizione è pronunciata al singolare: saranno molti di più i salvati dei respinti. Abram è destinato a generare un grande popolo e ad avere una terra. 


12, 4 
«Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore» 

È importante notare il dato anagrafico: Abram aveva allora 75 anni, un’età nella quale diventa difficile iniziare una nuova vita e molto più facile godersi la serenità della vecchiaia. Inoltre, come s’è detto, non sapeva neppure quale strada prendere e la moglie Sarai era sterile. Tutte circostanze che sembrano contrarie al contenuto della promessa. Egli accetta la chiamata, accetta il rischio, confidando che il suo futuro stia unicamente nel dono di Dio. Inizia il lungo cammino verso la terra di Canaan, la terra promessa. Ma il viaggio assume la fisionomia di un pellegrinaggio ai luoghi che un giorno diverranno santuari famosi: Sichem, Betel, perfino l’Egitto! In tal modo Abram prende possesso simbolicamente del paese che in futuro sarà della sua stirpe. Gli altari che erige sono altrettanti segni che lo legano a quel territorio. Egli è già nella terra promessa, ma non la possiede, soggiornandovi come un nomade o un forestiero. Questo stile di vita, abitare senza possedere, farà del cammino di Abram una metafora della vita di ogni credente, anche dei cristiani. La lettera agli Ebrei afferma: «Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì, partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità e partì senza sapere dove andava» (Eb 11, 8). Lo scritto neotestamentario ci insegna che, come Abramo e Sara, anche le nostre famiglie sono chiamate a vivere quest’esperienza spirituale, ad essere anche i seguaci della «via» che è Gesù, senza temere di camminare verso il mistero divino e senza pretendere di conoscere in anticipo le tappe che il disegno di Dio ci riserva. Seguiamo Gesù, nella certezza che il futuro sta nelle sue mani e che anche noi riceveremo in eredità il Regno dei cieli. 

3. Dialogo in gruppo
* Che cos’è l’elezione divina? In che senso i cristiani si possono umilmente considerare eletti o avere vanto in Gesù? Quando avviene questa elezione?

* In una strada priva di futuro, sterile e votata alla morte, Dio prende l’iniziativa, ci parla ancora, ci chiede di riprendere il cammino con coraggio e fiducia. Quando mi è capitato di capire che anche i momenti vuoti e bui possano diventare terreno propizio per far risaltare la volontà potente di Dio? 
* Sull’esempio di Abram, siamo capaci compiere scelte radicali per seguire il Signore? 
* Non tocca solo ai giovani mettersi in cammino. Alla luce di qualche avvenimento significativo vissuto personalmente, quali sono le ultime lezioni di vita che ho ricevuto? 
* Come Abram, ogni persona chiamata da Dio ha una sua storia singolare, unica e irripetibile ma iscritta dentro la storia di tutti gli altri. Nessuno vive per sé stesso, perché chiamato a diventare per gli altri una benedizione! Chiediamoci se ha senso tale affermazione e come possiamo diventare una benedizione per il prossimo. 
III. Dimorare nella Parola   

Signore Gesù, anche noi talvolta vorremmo conquistare il mondo, ma poi, stanchi, ci fermiamo accontentandoci di una vita sterile e senza futuro. Ci fermiamo perché ci crediamo arrivati o troppo esperti per credere alle promesse di Dio.  Tu ci chiami a ripartire ogni giorno, a uscire da noi stessi a lasciare tutto ciò che impedisce un passo sciolto e deciso. Ci riveli in libertà assoluta, e senza alcun merito nostro, la tua amicizia. Abbiamo paura di lasciare le nostre sicurezze e ci dispiace lasciare terra, amici e parenti; siamo incapaci di posporre a te perfino i sacri affetti familiari. Però irresistibilmente ci attirano la tua Parola, le tue promesse, il tuo Vangelo, la tua persona e il tuo mistero. Donaci sensibilità per udire la tua chiamata, volontà di rompere gli indugi, cuore nuovo per ricambiare l’amicizia che ci doni. Ti ringraziamo, perché a differenza di Abram non camminiamo verso l’ignoto, ma dietro a te, come veri ed obbedienti discepoli.  Ti lodiamo perché benedicendoci  fai di noi motivo di benedizione per la nostra famiglia e per tutti coloro che amiamo. Amen. 

PER LA MEDITAZIONE PERSONALE 
Esci dalla tua terra e va’! 
Non si potrebbe esprimere con più chiarezza il fatto che l’iniziativa spetta solo a Dio. È Lui che entra nella vita di Abramo e la orienta verso nuovi lidi. …Dio ha pensato proprio a me, ha scelto proprio me, per un atto di predilezione, in un legame d’amore personale: come potrei non essergli riconoscente? Non finirò mai di sorprendermi dinanzi ad un tale intervento di Dio nella mia vita. Ogni vocazione è segno di una precisa volontà di Dio: entrare nella vita di una persona e volere camminare con lei. Il contenuto di questo comando è molto chiaro ed esigente: si tratta di uscire, di lasciare, di andare. Dio esige un abbandono totale e radicale, che sia segno inequivocabile di quell’amore unico e indivisibile che lega la creatura al Creatore. Occorre ricordare che quando Dio chiama non fa proposte a basso prezzo e soprattutto non accetta risposte ingenerose. Egli si donò completamente e chiede alla creatura di donarsi in modo altrettanto generoso. 
Ti benedirò, benedirò coloro che ti benediranno 
Ma Dio non si accontenta di comandare: non è nel suo stile. Egli si propone, non s’impone alle sue creature. Nella sua divina pedagogia, che è la sua arte di educare i suoi figli, Dio sostiene sempre il suo imperativo con la promessa di un aiuto nel futuro che non farà mancare mai. Dio è fatto così: non si lascia vincere in generosità. In questo modo e con questo stile egli intende non solo interpellarci ma anche educarci. Tocca a noi non sottrarci mai a questo suo modo di essere e di fare. Tale aiuto consiste, in gergo biblico, nella benedizione. Non si tratta ovviamente di un semplice gesto benedicente, ma con questa promessa Dio si compromette con colui che chiama dentro la storia. Dentro questa storia Abramo è chiamato ad essere protagonista, oltre che rappresentante e porta-parola di Dio. La vocazione, ogni vocazione, è anche una responsabilizzazione della creatura da parte di Dio: Dio chiama sempre per uno scopo e questo deve essere accettato come prioritario nella vita del chiamato. Per Dio benedire significa farsi carico delle sorti storiche dei suoi figli. Per Dio benedire implica rendersi presente con la sua potenza divina a difesa dei suoi eletti. Per Dio benedire comporta l’impegno a non abbandonare mai coloro ai quali ha rivolto una chiamata speciale. Quando Dio benedice, la sua parola è efficace: produce ciò che significa. Questa è la nostra fede ed è necessario ricordano da parte nostra, di quanti sanno di essere stati chiamati da Dio per una vocazione personale, Dio si impegna a benedire Abramo e tutti quelli che continueranno la sua testimonianza lungo i secoli: i suoi discendenti nella linea del sangue, ma anche e soprattutto coloro dei quali egli è «padre nella fede» (Rm 4, 1); siamo dunque anche noi i destinatari di questa divina benedizione: dobbiamo rendercene conto ed esserne grati dal profondo del cuore. 
Allora Abramo partì, come gli aveva ordinato il Signore 
…Obbedire per una creatura è un dovere e un grosso impegno; implica anche una fatica e una rinuncia. Ma noi sappiamo che alcune rinunce, fatte per amore di Colui che ci chiama, spesso sono leggere e soavi. Occorre solo uscire da un orizzonte limitato e miope e saper entrare negli orizzonti sconfinati di Dio. Chi si lascia attrarre dalla logica divina fino ad uscire dalla sua prospettiva personale avverte quale bellissima avventura gli si apre dinanzi. Obbedire può costare caro, ma alla fine se mette in gioco totalmente la propria libertà e la si consegna fiduciosamente a Dio può tramutarsi in una esperienza di profonda intimità con Dio e di grande gioia interiore. Una libertà donata procura grande gioia e sicurezza. 
+ Carlo Ghidelli, Arcivescovo di Lanciano-Ortona 
	Prossimo incontro in novembre 2009 : “Non ci sia inimicizia tra me e te” (Gen  13, 1-18)


Gen 11, 27- 12, 9


Gen  13, 1 - 18


Gen  15, 1- 21


Gen  17, 1- 22


Gen  18, 1 - 33


Gen  21, 1 - 21


Gen  22, 1- 19.
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